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Non ho mai capito perché alcuni scrittori, anche bravi e 
affermati, mettano all’inizio del libro, a tutta pagina, una 
frase d’effetto, ma scritta da un altro autore.
Più il personaggio che l’ha scritta è famoso, meglio è.
Io, che non sono uno scrittore affermato e che ho intito‑
lato questo libro Tango a modo mio, per coerenza ne scri‑
vo una “a modo mio”. Senza scomodare nessuno (special‑
mente se famoso e titolato).
Sperando sia di buon auspicio (la frase che invento adesso).

L’anima nobilita il corpo.
Il tango nobilita l’uomo.
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PREFAZIONE

All’inizio di un libro serio normalmente si inserisce una pre‑
fazione.

Bella scoperta!
La scoperta dell’America a confronto è stata un giochino in‑

fantile.
Di solito la fa un personaggio importante che ha letto in an‑

teprima il “manoscritto”; chissà perché ci si ostina ancora a 
chiamarlo così: forse perché la mano ha ancora a che fare con 
la tastiera del PC?

“Digita tu che digito anch’io. Digitarono felici e contenti”.
Non mi convince!
Gli scrittori più fighetti ormai non digitano: dialogano. Sì. 

Con quel marchingegno nel quale parli e lui, come un pappa‑
gallo ben addestrato, ti trascrive quello che dici in automati‑
co sul PC.

In pratica una segretaria sottopagata che scrive per te (pigro 
che non sei altro!).

Veniamo all’oggetto del digitare che faccio ora in diretta.
Osservate bene il titolo di questo… chiamiamolo per como‑

dità “libro”, anche se per qualcuno potrà risultare scomodo: 
Tango a modo mio.

Potevo farmi aiutare da qualcun altro anche se autorevole 
per inserire una prefazione?
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A che modo mio sarebbe stato? Sarebbe stato a mo’ di tutti, 
nel senso che tutti o quasi si fanno fare una prefazione. Rari i 
casi in cui si litiga per questo.

Immaginate qualcosa del genere sulla prefazione?: “La vo‑
glio fare io!”

“No!”
“L’ho detto prima io!”
“Sono più autorevole e spetta a me!”
Ingiunzioni, esposti, denunce di appropriazione indebita.
E il povero scrittore non sa che pesci pigliare.
Neppure piccioni e fave riescono a sedare il contenzioso.
Quindi: a modo mio. Da buon controcorrentista, ma rego‑

larmente aperto con pochi denari (il conto corrente).
Visto che non sono uno scrittore, mi faccio, alla faccia, una 

sonora “Autoprefazione”.
Il più sfacciata possibile.
Via allora alle danza dell’autoprefazione.
Autofatta. Autonoma e autoautorizzata.
Se pensate di trovare in questo libro elementi utili per mi‑

gliorare la vostra tecnica di ballo: scordatevelo.
Se pensate di acquisire date aneddoti di tangueri argentini 

che la storia del tango ci ha tramandato: scordatevelo.
Se pensate di trovare indicazioni utili per la scelta di una 

scuola di tango con cui iniziare questa avventura: scordateve‑
lo.

Se invece volete qualche consiglio spicciolo, terra terra, par‑
quet parquet per affrontare la lunga strada del tango: ricorda‑
tevelo.

Se volete sorridere sulle regole, sulla tecnica e sulle consue‑
tudini inerenti la pratica del tango: ricordatevelo.
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Se volete trascorrere divertendovi un paio di ore leggendo 
un libro che non vuole dettare regole ma vuole scherzare e 
sdrammatizzare: ricordatevelo.

L’autore ha impiegato dieci anni di osservazioni capillari in 
sede di lezione e in sede di milonga per potervi far star bene in 
questo mondo serio ma allo stesso tempo pieno di vita.

Vita intensa. Passionale. E la passione non si può simulare. 
Se ce l’hai dentro a volte non lo sai neanche tu. Con il tango 
non potrai fare a meno di lei (la passione) e nemmeno di una 
brava ballerina o ballerino. Per poter tirare fuori tutta la pas‑
sione che c’è in te.

Sarà una bella sorpresa. Una lunga e felice avventura tangue‑
ra.

Anche a modo tuo.
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AVVERTENZA

La lettura di questo libro può provocare dipendenza tangofi‑
la acuta.

Effetti collaterali:
Sindrome di Zotto
Allergia alla ronda
Difetti di “mirada”
Passo “cortado”
Lingua “sacada”
Ocho al di dietro
Abbraccio costrictor
Scarpe infiammate
Ballerino olet
Ballerina sui tacchi (In tutti sensi)
Ronda molesta
Tanda oscena
Musicalizad’or de piombo

Per concludere l’iter degli effetti indesiderati: lancio dell’og‑
getto cartaceo in idoneo cassonetto dedicato.

A questo punto si desidera portare a conoscenza il lettore che, 
a scanso di equivoci e per motivi ampiamente espressi inerenti 
la tematica in oggetto, si ritiene opportuno segnalare con rigo‑
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rosa osservanza che (niente male come supercazzola) in que‑
sto libro non verrà rigorosamente rispettato:

l’ordine alfabetico;
l’ordine di apparizione;
l’ordine sparso;
l’ordine militare;
l’ordine della Ronda;
l’ordine di importanza;
l’ordine del galateo;
l’ordine dei medici;
l’ordine della mamma;
l’ordine del capo ufficio;
l’ordine cronologico;
l’ordine del kaos;
l’ordine in generale.

Altrimenti che “A modo mio” sarebbe?
Pertanto prendetela come vi pare, tanto “siamo qui per di‑

vertirci” (diceva il principiante alla maestra di tango).
Ignaro di cosa lo aspettasse negli anni a venire.
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I PREREQUISITI

Chi scrive nasce in Trentino da madre pugliese e padre con 
discendenze asburgiche. Inizia a lavorare a undici an‑

ni nell’albergo di famiglia come barista tuttofare. Nei periodi 
estivi diventa mascotte dei Carabinieri nella vicina stazione in 
qualità di interprete di tedesco.

All’epoca venivano impiegati militari provenienti dal meri‑
dione privi di conoscenze linguistiche d’oltralpe e i turisti te‑
deschi facevano spesso denuncia di smarrimento o furto an‑
che di oggetti poco costosi per essere risarciti dall’assicurazio‑
ne. A dodici anni, il padre gli regala una fisarmonica 120 bassi 
(la più grande che c’è) con l’intento di appassionarlo alla mu‑
sica.

Il peso enorme dello strumento fa sfumare i nobili obiettivi.
Si cimenta allora nella musica rock: alla batteria. Ben pre‑

sto passa alla chitarra elettrica (imparando scarse nozioni ar‑
moniche).

A quindici anni rimane affascinato dalla chitarra classica, 
dalla possibilità che essa offriva di fare tutto da solo: melodia 
e accompagnamento contemporaneamente.

Si iscrive alla scuola musicale di Riva del Garda (TN). Prose‑
gue gli studi musicali al Conservatorio dell’omonima cittadi‑
na. Per entrarvi però – essendo minorenne – è costretto a fal‑
sificare la firma sul modulo di iscrizione (l’eventuale reato è in 
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prescrizione). Il padre, infatti, si oppone ritenendo l’impegno 
al Conservatorio un danno all’attività turistica di famiglia.

A ogni buon fine si diploma due volte: prima conseguen‑
do l’allora unico documento ufficiale per chi studia chitarra 
in Conservatorio, cioè l’attestato conclusivo del corso speciale 
permanente di chitarra (dieci anni) con il massimo dei voti e 
lode. Due anni dopo ripete l’esame per conseguire il “diploma 
di chitarra” (istituito nel frattempo ex novo per legge).

Onorato il servizio militare nel corpo degli Alpini a Bressa‑
none, si dedica all’insegnamento della chitarra classica nella 
scuola musicale “Montalbano” di Mori (TN).

In seguito, offrirà il suo contributo di insegnante di chitarra 
a tante realtà del territorio tra cui la scuola “Jan Novak” di Vil‑
lalagarina (TN). Per lo stesso Jan Novak, importante compo‑
sitore cecoslovacco che ha conosciuto e apprezzato personal‑
mente quando era ancora in vita, ha eseguito brani che il cele‑
bre musicista ha voluto dedicare alla chitarra, e chitarra e flau‑
to in concerti a Ulm (Germania).

Tra le scuole musicali importanti non va dimenticato l’Isti‑
tuto Musicale in lingua italiana in provincia di Bolzano dove 
insegna per ben quattro anni consecutivi nelle sedi di Bressa‑
none, Chiusa, Merano e Bolzano capoluogo.

Contemporaneamente, a Torbole sul Garda – dove vive – in 
estate si inventa una specie di tavola calda aperta non stop dal‑
le 11:00 alle 24:00 nell’albergo del padre (il Mc Donald non 
esisteva ancora in Italia): novità assoluta all’epoca in quanto 
pizzerie e ristoranti chiudevano dopo il pranzo e la sera alle 
21:30.

Nel 1985 vince il concorso a cattedre nella scuola media 
trentina piazzandosi al secondo posto. Inizia, così, la carriera 
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di insegnante di musica nella scuola media ad Arco di Tren‑
to.

Con un altro concorso consegue l’abilitazione all’insegna‑
mento della musica nelle scuole superiori rinunciando ad as‑
sumere incarichi.

Ancora nell’ambito musicale ha occasione di fare oltre cen‑
to concerti con la chitarra classica in Italia e all’estero, sia come 
solista, ma ancor più in duo con il flauto traverso.

Partecipa a corsi di perfezionamento di chitarra classica in 
Italia e all’estero.

In particolare, frequenta corsi per la trascrizione dall’in‑
tavolatura antica tenuti a Gargnano del Garda da Ruggero 
Chiesa, stimato docente a livello internazionale di chitarra 
classica.

Grazie a questi corsi, trascrive un brano inedito da intavola‑
tura antica di Enriquez de Valderrabano (1450 circa): Guar‑
dame las vacas, o “romanesca”: tema e variazioni sull’aria del 
Conte Claros a cura delle Edizioni Berben di Ancona, nume‑
ro di catalogo 3007.

In età matura esordisce nella composizione di brani per chi‑
tarra classica dedicati alla natura (ne scrive più di cento), alcu‑
ni di essi vengono utilizzati come colonna sonora di video rea‑
lizzati in contesti paesaggistici della natura, altri utilizzati nel 
tango da ballerini di fama internazionale e pubblicati sui so‑
cial più accreditati.

Nell’ambito sportivo, da ragazzo vince alcune gare nel sal‑
to in alto.

Prova anche il salto con l’asta, dopo aver fatto amicizia con 
l’olimpionico, campione del mondo di questa specialità, Re‑
nato Dionisi, che abita in zona.
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Partecipa a tornei di calcio C.S.I. sia come portiere, che co‑
me centroavanti, con discreto successo.

Piano piano, però, la passione per l’acqua e il fascino del 
mondo sommerso lo portano a diventare sommozzatore, dap‑
prima improvvisato, poi seguendo un corso fino a diventare 
istruttore di secondo livello nazionale.

In seguito si dedica al nuovo sport emergente: il kitesurf 
esplorandone tutte le varianti possibili.

È proprio con il kitesurf fatto sulla neve, chiamato snowkite, 
che partecipa a sette campionati italiani piazzandosi sempre 
nei primi posti tra i quali nel 2017 al primo assoluto.

A questo punto vi chiederete perché ho intitolato questo ca‑
pitolo “I prerequisiti”.

Non ho scritto che ci vogliono questi prerequisiti per fare 
tango.

Cosa c’entra tutto questo con il tango?
Proprio nulla.
Serve solo a testimoniare che prima di scrivere questo libro 

ero in possesso della più assoluta verginità (coreografica).
Tutto questo serviva anche per dimostrare che non sono 

necessari prerequisiti particolari per dedicarsi al tango (an‑
che se è una danza veramente particolare), non solo per i 
movimenti richiesti, ma per una mentalità particolare ri‑
chiesta. 

Quest’ultima, infatti, matura con la pratica, settimana dopo 
settimana, mese dopo mese, anno dopo anno; non c’è una fi‑
ne, c’è sempre un gradino in più da raggiungere consolidando 
quello conquistato.

Non potevi essere un pochino più sintetico?
Ok, serve nobiltà di intenti (senza offesa alla bocciofila).
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Varie attività sportive e musicali

Domanda: “Rispiegaci meglio cosa c’entra tutto quello che hai 
scritto fin qui con il tango (se puoi senza dilungarti troppo).”

Se non lo avete ancora capito vi dico che nonostante una vita 
trascorsa lontano dai luoghi di ballo – e del tango nello speci‑
fico – voglio dimostrare che non è mai troppo tardi per inizia‑
re la sana e consapevole strada del (Paradiso) tango.

Ma anche per dire che il libro che avete in mano è scritto da 
un profano, un neofita, uno che nel mondo del tango sta co‑
me una ciambella in mezzo al mare (ciambella intesa come sal‑
vagente o alimento?).

Pertanto, siete ancora in tempo per farvi rimborsare i soldi 
spesi per il libro, ma se proprio insistete nel farvi del male e vo‑
lete capire di più del vero tanguero che c’è in me, vi spiegherò 
tutto per filo e per segno, senza tralasciare varianti o variabili.
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CHI NON SONO

Chi vi scrive non è un Maestro di tango, anzi. Non è un 
ballerino di altre danze all’infuori del tango (frase libera‑

mente tratta dalla ben più famosa “Non avrai altre danze al di 
fuori del tango”).

Non ho mai ballato, lo giuro, fino a tarda età. Dichiaro per‑
tanto solennemente la mia verginità. Verginità coreografica, 
naturalmente: che avevate capito! Sono timido di natura, al‑
lergico alle lezioni di tango, anche se necessarie allo svezza‑
mento.

Ma, allora, cosa c’è di positivo in tutto questo? L’ingenuità. 
Ingenuità e incoscienza. L’ingenuità e l’incoscienza di scrive‑
re un libro sul tango, visto che lo hanno già fatto in tanti, tan‑
tissimi, forse troppi.

E allora, cosa ci sta a fare il tuo?
Forse, per capirlo “tra le righe”, potrebbe esser utile intuire 

che certe cose nascono così, senza un preciso perché, solo do‑
po ti accorgi che ne valeva proprio la pena. Come quella volta 
alle scuole medie quando ho dovuto fare un tema a casa, con 
un titolo che non mi ispirava per nulla.

Andava comunque consegnato pena l’insufficienza garanti‑
ta. Buttai giù due cose in croce, senza un nesso né un connesso 
(Internet non c’era e se ci fosse stato non ci sarebbe stato cam‑
po per connettersi).
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Una brillante idea però mi venne: profumai abbondante‑
mente il foglio del tema, forse troppo abbondantemente (sin‑
tassi olet).

Una scelta azzardata. Una scelta scellerata. Poteva costarmi 
una sospensione o qualcosa di “Similtragico”.

Consegnai alla prof. (una di quelle severe); e…
Con mio sommo stupore, voto… ottimo.
Ancora oggi non ho capito se il voto era stato dato per il 

contenuto del tema o per la scelta azzeccata del profumo.
Al di là di tutto oggi mi piace pensare che non si vive di soli 

contenuti. Si vive anche di speranze, intuizioni, emozioni, vi‑
brazioni, sensazioni. Un mio caro amico un giorno disse ad‑
dirittura: “Non si vive di solo pane”. Va detto però che un po’ 
di esperienza con i “pani” l’aveva già fatta… E anche con i pe‑
sci. Ma questa è un’altra storia. Il prossimo libro sarà sulla pa‑
nificazione.

Devo continuare?
Sento delle voci in lontananza. Odo una “mmmh” prolun‑

gata.
Ho capito.
Diamo inizio alle danze.
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